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INTRODUZIONE: BREVE PANORAMICA E OBIETTIVI DEL PROGETTO

Il progetto di ricerca “Mediterraneo allargato 2024: costruire una visione condivisa fra le sue
sponde” si € posto I'obiettivo di analizzare le relazioni euro-mediterranee adottando una
prospettiva multidisciplinare. Da un lato, a esaminare le eredita delle politiche europee
implementate nella regione a partire dal Processo di Barcellona del 1995; dall’altro, a
individuare i principali fattori che ne hanno influenzato I'evoluzione e i cambiamenti nel
tempo. Il progetto ha inoltre voluto offrire una riflessione critica sui limiti strutturali del
partenariato euro-mediterraneo, tenendo conto delle nuove sfide regionali e globali, e al
tempo stesso esplorare le possibilita di definire politiche e approcci innovativi per il futuro.

Il Mediterraneo mantiene un ruolo strategico cruciale negli equilibri politici e commerciali a
livello globale, ma si trova — da oltre un decennio- ad affrontare una molteplicita di crisi di
natura politica, economica, sociale e ambientale. Integrando questi fattori nell’analisi delle
relazioni euro-mediterranee, il progetto ha voluto riflettere sulle condizioni necessarie per
restituire all’Europa una posizione centrale nella regione, attraverso la promozione di una
visione condivisa e lo sviluppo di strategie di cooperazione sostenibili e inclusive.

Dal punto di vista metodologico, il progetto ha adottato un approccio multidisciplinare al fine
diintegrare la riflessione storico-politologica con quelle economica ed energetica. L'obiettivo
atteso era quello di intercettare paradigmi analitici differenti e affrontare in modo articolato
le molteplici sfide che interessano le relazioni euro-mediterranee. Per questi motivi, il gruppo
di lavoro ha messo a sistema le competenze interdisciplinari dei due centri di ricerca
dell’Ateneo — il CRANEC (Centro di Ricerche in Analisi Economica e Sviluppo Economico
Internazionale) e il CRiSSMA (Centro di Ricerche sul Sistema Sud e il Mediterraneo Allargato)
— e ha promosso I'organizzazione di due convegni internazionali, coinvolgendo accademici,
ricercatori e professionisti provenienti sia dall’Europa che dai Paesi della sponda sud del
Mediterraneo. L'obiettivo era quello di andare oltre una prospettiva eurocentrica, spesso
incentrata esclusivamente sugli interessi europei, per individuare con maggiore
consapevolezza gli spazi di intervento e di cooperazione realmente condivisi e sostenibili nel
lungo periodo.



RISULTATI DEL PROGETTO

Il progetto di ricerca ha prodotto i seguenti risultati:

Convegni

Prima tavola rotonda internazionale: “WIDER MEDITERRANEAN 2025: FORGING A
SHARED VISION. WHAT WENT WRONG? FRAGILITY OF PREVIOUS EURO-
MEDITERRANEAN RELATIONSHIP MODELS” (27 gennaio 2025, Universita Cattolica del
Sacro Cuore, Milano).

Seconda tavola rotonda internazionale: “REVITALIZING THE EURO-MEDITERRANEAN
DISCOURSE: A SHARED VISION BETWEEN ITS SHORES” (12 maggio 2025, Universita
Cattolica del Sacro Cuore, Milano).

Atti di convegno

Report finale esteso con i risultati della prima tavola rotonda: “WIDER
MEDITERRANEAN 2025: FORGING A SHARED VISION. WHAT WENT WRONG?
FRAGILITY OF PREVIOUS EURO-MEDITERRANEAN RELATIONSHIP MODELS” (Annex I).
Report finale esteso con i risultati della seconda tavola rotonda: “REVITALIZING THE
EURO-MEDITERRANEAN DISCOURSE: A SHARED VISION BETWEEN ITS SHORES” (Annex

).

Produzione Accademica

Oltre ai Report inclusi nel presente Rapporto finale, da un punto di vista piu propriamente

scientifico, i risultati di questo progetto di ricerca verranno inclusi in una serie di pubblicazioni

di tipo accademico, tra le quali:

La pubblicazione di un volume collettaneo dal titolo: “Geopolitical Outlook 2025 -
CRISSMA working paper”, edito da Educatt (pubblicazione prevista per dicembre
2025).

La pubblicazione di un capitolo in volume collettaneo all'interno della seconda
edizione riveduta e aggiornata (prevista per il 2026) del volume: “States, Actors and
Geopolitical Drivers in the Mediterranean: Perspectives on the New Centrality in a



Changing Region”, a cura di Riccardo Redaelli e Maria Corrao, Palgrave Macmillan
(prima Edizione 2021).

In entrambe le pubblicazioni sara fatta menzione del contributo MAECI-UAP per le ricerche
necessarie alla stesura dei saggi.



STRATEGIC TAKEAWAYS

L’analisi multidisciplinare e il dialogo tra gli esperti coinvolti nei due convegni internazionali

hanno prodotto numerosi takeaways e political recommendations. Questi risultati forniscono

indicazioni per ripensare le relazioni euro-mediterranee, mettendo in luce le priorita

strategiche, le criticita e le opportunita nel breve e lungo periodo.

Il Mediterraneo resta un'area strategica dal punto di vista globale (e non solo
regionale), sempre piu contesa da attori come UE, USA, Russia e Cina. L'impegno
europeo nella regione non & opzionale, ma una necessita strategica. Tuttavia, I'UE ha
fallito nel rilancio del Processo di Barcellona, a causa di limiti strutturali, tra cui:
regresso democratico, militarizzazione, nazionalismi xenofobi e disillusione giovanile.
Le crisi in Siria, Libano e Gaza impongono —oggi pil che mai- una revisione della
strategia politica europea, che sia maggiormente integrata tra i Paesi membri e
condivisa. A questo proposito, il Nuovo Patto per il Mediterraneo potrebbe essere
I’occasione per rilanciare il partenariato euro-mediterraneo, soltanto se affiancato a
un approccio nuovo, basato su interessi condivisi (come la stabilizzazione e la sicurezza
— intesa non solo in termini militari ma anche in termini ambientali e climatici). La
riuscita del rinnovato tentativo di rilanciare il partenariato euro-mediterraneo
dipendera dalla capacita dell’lUE di superare |'autoreferenzialita e rispondere ai
bisogni reali dei Paesi del sud.

E importante sviluppare una politica estera condivisa per far fronte alle tante sfide
regionali, come quella migratoria che, spesso, & stata affrontata in termini securitari e
non condivisi. E importante affermare una politica multilaterale per rispondere a
questa crisi. Oltre la questione migratoria, un altro elemento ha contribuito a
deteriorare I'immagine e la credibilita dell'Europa agli occhi della sponda sud del
Mediterraneo. L'atteggiamento ambiguo dell’UE sul conflitto di Gaza ha gravemente
compromesso la sua autorita morale nella regione. E necessario quindi recuperare una
direzione etica chiara, in linea con il diritto internazionale e utile per superare il
retaggio coloniale.

L’arrivo della nuova Amministrazione Trump sta disarticolando i tradizionali rapporti
di alleanza e i pilastri delle politiche statunitensi dal secondo dopoguerra in poi.
Questa nuova fase, pur nella estrema volatilita e entropia dell’attuale



amministrazione statunitense rappresenta |'occasione per rivedere le politiche di
sicurezza e diplomatiche in seno alla UE, che non possono focalizzarsi solo verso la
“minaccia da Est” o all’ambito della difesa.

In questo contesto, I'ltalia puo svolgere un ruolo chiave ponendosi come ponte tra UE
e Paesi della sponda sud del Mediterraneo, ad esempio valorizzando il Piano Mattei
per unificare le iniziative ancora troppo frammentate, senza tuttavia indulgere nel
velleitarismo di poter agire senza I'Unione Europea.

La creazione di una DG Mediterraneo da parte della Commissione Europea puo essere
uno strumento utile che I'ltalia deve cercare di sostenere e valorizzare, anche al fine
di ridurre la frammentarieta, gli overlapping e la mancanza di coordinamento dei
progetti dei vari Stati membri europei e della stessa UE verso la regione.

Dal punto di vista economico-commerciale, il Mediterraneo si configura come un
importante corridoio strategico, ma allo stesso tempo, I'area & estremamente
frammentata e attraversata da forti diseguaglianze e crisi. L’approccio eurocentrico,
basato sulla primazia degli interessi europei, € percepito come distante e poco utile ai
bisogni locali. Tra i principali obiettivi del Nuovo Patto per il Mediterraneo vi ¢ la
promozione del libro scambio, un momento chiave che richiede interventi su
infrastrutture, politiche dei prezzi, sussidi e accesso ai beni primari. La sfida € insita
nel modo in cui I'Europa rispondera in modo unitario a questo imperativo e, di
conseguenza, a questa opportunita.

Il Mediterraneo & sempre piu al centro della geopolitica energetica europea, sia per le
infrastrutture esistenti (gasdotti, porti, hub) che per lo sviluppo di nuove tecnologie
(idrogeno, rinnovabili). L’energia pu0 essere altresi un motore di stabilizzazione
politica, anche se —per raggiungere questo obiettivo- € necessaria una visione
integrata e multilaterale. Il Nuovo Patto per il Mediterraneo dovra occuparsi anche di
guestioni energetiche e, a tal proposito, sara credibile solo se costruito insieme ai
Paesi del sud, su interessi condivisi e benefici reciproci. Cid che spesso ha limitato le
politiche euro-mediterranee & stato proprio I'approccio bilaterale dei Paesi europei e
I'assenza di una visione condivisa, cosi come un focus prevalente sugli interessi
europei.



Le crisi climatiche (siccita, scarsita idrica, insicurezza alimentare) sono connesse alla
sicurezza energetica e ai flussi migratori. E di cruciale importanza per I'UE occuparsi
anche di cambiamento climatico e crisi idrica. La cooperazione energetica deve infatti
includere il trasferimento tecnologico e conoscenza per mitigare gli effetti di siccita e
scarsita idrica, non solo transazioni commerciali. Da questo punto di vista, appare utile
un rafforzamento della cooperazione europea a sostegno del Piano Mattei ideato
dall’ltalia.

In ultimo, un aspetto importante nelle relazioni euro-mediterranee deve essere quello
dell’istruzione, vista come investimento strategico. L'istruzione & uno strumento per
creare occupazione e contrastare la radicalizzazione, in un territorio dove la minaccia
terroristica continua ad essere un elemento presente. Da qui l'importanza di
rafforzare i programmi europei di inclusione degli studenti universitari del
Mediterraneo allargato all'interno delle piattaforme di scambio studenti come
Erasmus, Erasmus Mundus, etc.



POLITICAL RECOMMENDATIONS

1. PER UN RILANCIO DELLE RELAZIONI EURO-MEDITERRANEE

Il rilancio del deludente Processo di Barcellona (1995) non & un’idea nuova, ed é stato
tentato piu volte nell’arco degli ultimi trent’anni. Tuttavia, I'approccio europeo
utilizzato in questi anni si e rivelato inadeguato e incapace di produrre cambiamenti
significativi. Questo modello non e piu sostenibile, soprattutto alla luce di fattori
aggravanti come la regressione demografica, 'aumento di crisi e conflitti, la
militarizzazione, I'ampia diffusione di disuguaglianze, I'ascesa di nazionalismi
xenofobi, il fallimento di Stati, il degrado ambientale e la crescente sfiducia nel futuro
da parte dei giovani. Ma questo non significa che non sia fondamentale farlo.

Per rilanciare — su basi nuove — una progettualita euro-mediterranea, occorre un
approccio diverso e non euro-centrico. Il che significa che occorre evitare gli errori del
passato, in cui I'UE discuteva sostanzialmente al proprio interno per definire un
progetto da offrire ai Paesi della sponda sud del Mediterraneo allargato. Questa
modalita cripto-assistenziale e legata a condizionalita non puo funzionare. Occorre
invece definire priorita e modi di collaborazione partendo da una progettualita
comune.

Questo significa adottare una vera shared partnership ma soprattutto rendere la
visione della macro-regione mediterranea da parte della UE meno rigida e schematica:
gli attori locali, regionali e internazionali di riferimento sono mutati, € mutato il
contesto internazionale, il concetto stesso di “aree” e “regioni” si sta facendo piu
fluido e richiede una flessibilita che gli organismi europei hanno finora dimostrato di
non avere.

L’lItalia, senza velleitarismi inutili, deve favorire questo cambiamento di prospettiva e

di metodologie in ambito UE, pur consapevoli che i Paesi dell’Est Europeo sono Stati

finora piu efficaci — anche per via degli accadimenti politico-militari — nell'enfatizzare

I'importanza del fianco Est rispetto a quello meridionale. A tal fine:

- Roma deve sostenere l'attivita della nuova DG Mediterraneo creata dalla
Commissione Europea e favorirne il rafforzamento. Come ¢ stato detto, I'ltalia



deve avere il ruolo di “pesce pilota” che si muove — e guida — all'interno di una
strategia europea;

- Dalla prospettiva del punto precedente, le rivalita fra Paesi mediterranei — e in
particolare fra Italia e Francia — hanno avuto effetti disastrosi sulla nostra capacita
di influire nella regione mediterranea e a livello reputazionale. Occorre
promuovere un migliore coordinamento delle politiche dei singoli Stati membri
verso il Mediterraneo Allargato;

- LaguerraaGazaharafforzato la convinzione che la UE — e I'ltalia - abbia un enorme
problema di “double standard” nei confronti del Global South e del mondo
mediterraneo in particolare. E quindi fondamentale rafforzare la comunicazione e
le iniziative italiane (MAECI, AICS, etc) a sostegno della popolazione palestinese.

2. DEFINIRE CHIARE PRIORITA DI AZIONE

“Narrow but deep”: & fondamentale che le priorita individuate a livello politico e
diplomatico vengano perseguite con coerenza, evitando un loro snaturamento a
seconda delle contingenze politiche ed evenemenziali.

Usare il Mediterraneo come piattaforma per I'integrazione UE-Africa, muovendo dalla
cooperazione energetica e climatico-ambientale (pericolosi fattori di instabilita).
L’lItalia, sia geograficamente sia politicamente, puo fare da paese ponte, muovendo
dal Piano Mattei, che la pone in una posizione di maggior dinamismo rispetto a molte
politiche UE. E tuttavia fondamentale definire una strategia quadro energetica euro-
mediterranea unica e multilivello, riducendo ridondanze e rivalita.

Una strategia euro-mediterranea di cooperazione energetica porta con sé I’enfasi sulla
costruzione di infrastrutture strategiche nella regione e rafforza la stabilita politica. A
tal fine, I'ltalia deve promuovere una semplificazione degli accordi di libero scambio,
rendendoli piu accessibili ai Paesi della sponda sud e ridurre gli effetti perversi della
“condizionalita” dei programmi di cooperazione EU.

Altro perno di una nuova visione euro-mediterranea & quello di valorizzare l'istruzione
(soprattutto nelle materie STEM di livello universitario) e spostare il focus dalla
migrazione come minaccia ad acquisizione di risorse (il cosiddetto “brain gain”). A tal
fine vanno rafforzati i programmi di partenariato universitario, in particolare per
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formare laureati nelle materie STEM (di cui vi & crescente carenze, in particolare in
Italia), con specifici programmi del Piano Mattei e mettendo a sistema quanto gia
viene fatto dalle nostre principali compagnie operanti nella regione (ENI, Enel, etc).

3. ADATTARSI AL NUOVO DISORDINE MONDIALE

Le tradizionali suddivisioni geografiche (Maghreb, Nord Africa, Africa Sub-Sahariana,
Golfo, etc) sono sempre meno collegate alle attuali dinamiche geopolitiche e
geoeconomiche contemporanee. Ha preso forma un “continente verticale” che
collega Africa Subsahariana, Nord Africa e Europa. Cid impone di superare le
tradizionali politiche basate sulle rigide ripartizioni geografiche per comprendere i
crescenti intrecci fra le dinamiche dell’Africa Sub-Sahariana con quelle euro-
mediterranee. Allo stesso tempo il ruolo crescente giocato dalle monarchie arabe del
Golfo rafforza un asse orizzontale che collega sempre piu strettamente il Golfo
all’Africa orientale. Tutto cid rende le politiche di cooperazione dipendenti dalle
“condizionalita” dellUE meno attrattive rispetto al passato. Da qui l'esigenza di
coordinarsi con la nuova DG Europa della Commissione Europea per una revisione
delle tradizionali visioni areali.

Monitorare e rispondere strategicamente alla crescente influenza dei BRICS nell’area
e riaffermare la centralita europea significa non solo rilanciare la cooperazione euro-
mediterranea ma cambiare, come gia sottolineato, le modalita di questa cooperazione
per arrivare a una vera partnership nei settori individuati come strategici.

La nuova Amministrazione Trump, pur caratterizzata da un alto livello di entropia e
tatticismo, sta ponendo in discussione I'architettura politica e di sicurezza occidentale
creatasi nel secondo dopoguerra. E fondamentale che I'ltalia sottolinei 'importanza
di non guardare solo alla minaccia da est e di non concentrarsi solo su una visione
securitaria (aumento delle spese militari, rafforzamento dei dispositivi di sicurezza), a
vantaggio di una visione geopolitica meno settoriale e reattiva. A tal fine, Roma
potrebbe proporre un rafforzamento delle funzioni di early warning e di monitoraggio
delle aree critiche della Commissione Europea, con strumenti ad hoc e flessibili.

Allo stesso tempo, vanno rafforzati i legami e i contatti oltre i livelli ufficiali e

governativi, per un engagement piu strutturato con i diversi livelli delle societa
mediterranee e con la cosiddetta “societa civile”, senza che cid appaia come il
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tentativo di “aggirare” i governi al potere, ma favorendo i contatti a livello di “middle-
range” e “grassroot” sociali.
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Executive Report

Il progetto di ricerca, dal titolo “Mediterraneo allargato 2024: costruire una visione condivisa fra le
sue sponde”, si inserisce nell'ambito degli studi sul Mediterraneo allargato ricorrendo a un
approcdo multidisciplinare che, oltre a indagare i piani storico-politici, socio-culturali, economico-
finanziari e geopolitici, punta riflettere sulle complesse eredita delle politiche euro-mediterranes.
La prima delle due tavole rotonde programmate € stata organizzata dal Centro di Ricerche sul
Sistema Sud e Mediterraneo Allargato (CRiS5MA) e dal Centro di Ricerca in Analisi Economica e
Sviluppo Economico Internazionale (CRAMEC) dell’Universita Cattolica del Sacro Cuore, Milano, con
il sostegno dell’'Unita di Analisi, Programmazione, Statistica e Documentazione Storica (UAP) del
Ministero degli Affari Esteri e della Cooperazione Internazionale (MAECI), Roma, [talia. Il focus di
questa prima tavola rotonda & stato sulle cause della crisi del modello del Partenariato
Euromediterraneo e, in generale, su tutti i fattori di crisi che oggi interessano il Mediterraneo

allargato.

Le principali macro-evidenze emerse durante la Tavola Rotonda sono:

* Negli scorsi due decenni, le relazioni fra le diverse aree gravitanti attomo al bacino
mediterranen hanno sofferto tanto in ragione di dinamiche interne (instabilité politica,
minaccia legata all’'estremismo violento di matrice islamica, consolidamento di aree a
sovranita limitata, sfide all'autorita delle istituzioni statuali, conflitti aperti, cambiamenti
profondi legati ai processi di cimate change etc) quanto in relazione all'impatto di crisi
esterne (invasione russa in Ucraina, sfide nel settore idrocarburi e delle food-chain,
indebolimento delle compagini statuali nella cintura saheliana, crisi migratorie) e alla
riconfigurazione degli equilibri globali (tensioni Nato-UE-Russia, attivismo russo nella
regione, protagonismo della Repubblica Popolare Cinese a livello geopolitico, economico-
finanziario e securntario etc.).

* Ad acuire le tensioni fra le diverse sponde ha influito anche la crisi che ha colpito 'Europa e
il suo apparato istituzionale, incapace di sviluppare e concretizzare una prospettiva chiara e
condivisa dei rapporti con il Mediterraneo allargato, in cui si sono sviluppate continue
divisioni interne e fenomeni di frammentazione delle relazioni diplomatiche e politiche
nell’area.

* |n particolare, le politiche europee di outreach verso il Mediterraneo allargato sono state
condizionate da una irrisolta ambiguita di fondo sugli obiettivi reali dell’'UE. L'obiettivo
primario enfatizzato dalle istituzioni europee di avviare processi organic  di
democratizzazione politica e di liberalizzazione e integrazione economica & stato spesso
sconfessato dagli interessi prevalenti dei paesi membri nel manmtenere lo status quo politico
e securitario e, pil recentemente, dall’ossessione del fenomeno migratorio. In altre parole,
la politica EU verso questa regione € sembrata dominata da obiettivi reattivi e tattic
piuttosto che proattivi e strategic.

& |La crescente perceziong di un “double standard™ nelle politiche EU rappresenta un vulnus
maolto forte nella credibilita europea; cosi come — a livello di sicurezza — Ilidea prevalente dei
paesi MED & che quando EU parla di “regional security™ intenda sempre e sola, in
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realta, |a propria sicurezza e non quella della regione nel suo complesso.

=  Alivello economico (investimenti e commercio internazionale) i passati programmi EU hanno
mostrato molte criticitd, aggravate dal fatto che Finterscambio commerciale infra-MED &
assolutamente insoddisfacente, ma con enormi potenzialita di crescita tuttora inespresse. |
trade agreements con i paesi MED si sono rivelati spesso troppo complessi in termini di
adeguamenti sanitari, burocratic e tariffari rispetto a quanto avvenuto con i paesi dell’Est
europeo negli anni "90. Questo & dovuto anche al fatto che la complessita delle procedure e
degli adeguamenti richiesti sembra essere giustificata solo se parte di un processo di
integrazione dentro I'UE. Cosa che non avviene per i paesi MED. Anche la nuova Strategic
and Comprehensive Partnership con I'Egitto rischia di essere frenata dalle formalita e dalle
condizionalita, provocando una crescente delusione. A livello di investimenti EU, si nota un
certo dedlino, dovuto sia alla complessa situazione geopolitica regionale, sia al fatto che —
diversamente da quanto pud fare Pechino —la capacita di “forzare” e convincere le imprese
a investire nell'area MED da parte di governi e della Commissione Europea & naturalmente
molto pil limitata.

# |a scarsa capadta dell’UE di agire in modo unitario politicamente e diplomaticamente e le
continue rivalita regionali fra i vari paesi membri hanno minato 'immagine dell'Europa quale
attore politico, come dimostrato purtroppo in occasione delle ultime gravi crisi regionali. Di
fatto I'Europa non & percepita come un attore politico e un provider securitario credibile da
parte dei paesi MED, con conseguenze negative sulla capacita europea di influire a livello
geopolitico macro-regionale.

Alla luce di queste considerazioni, & emerso un consenso generale circa la necessita di promuovers
un cambio di paradigma analitico e operativo, in grado di abbandonare la tradizionale propensicns
di ridurre il Mediterraneo allargato alle sole dinamiche (e ai relativi interessi) europei ed occidentali
per individuare approcd pil articolati e sistemici fondati su percezioni e linee di azione condivise tra
le molte sponde di questo bacino.

La necessita urgente & quella di aderire ad una nuova prospettiva fondata su una visione orizzontale
degli spazi e delle relazioni atta a trasformare la concezione del Mediterraneo allargato da "arco di
crisi” a baricentro di nuovi modelli di collaborazione e co-gestione in grado di ribaltare le prospettive
di una nuova polarizzazione del sistema internazionale.

Pilh in dettaglio, i partecipanti hanno evidenziato:

* La necessita, per apparire credibili, che la nuova EC si sforzi di ridurre le macroscopiche
differenze fra politiche EU e le singole politiche degli stati membri. Va inoltre evitato di
riproporre vecchi schemi e metodi delle passate politiche EU nell’elaborazione della nuova
Agenda verso il MED, soprattutto ora che con la nuova amministrazione USA si entra in una
fase di marcato “transactionalism”™ delle relazioni interne al sistema internazionale. In
particolare, evitare le stereotipate “condizionalita”™, non concentrarsi solo sulle relazioni con
i governi, ma interagire maggiormente con i settori economico-produttivi privati della
regione.
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* Vanno altresi riviste le rigide definizioni e suddivisioni geografiche che non rispecchiano pil
le realta geopaolitiche, geostrategiche e geoeconomiche della macro-regione MED: questa
rigidita delle “formule EU” mina I'efficacia nell’elaborare nuovi programmi di engagement.

* |la cesota di attenzione verso il ruolo di provider energetico della regione, seguito al
decoupling dal gas russo, va visto come un volano positivo per le relazioni EU-MED. Atal fine,
bisogna uscire da una visione contingente e reattiva (focalizzata solo sulla sicurezza delle
forniture energetiche), per offrire un progetto condiviso (e non calato dall’alto) che faccia
leva sulle nuove fonti energetiche rinnovabili e sull'idrogeno. Da questo punto di vista il
Piano Mattei offre una piattaforma che dovrebbe essere allargata e resa sempre pid un
progetto eurcpeo e non solo italiano.
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Extended Report

The research project, titled “Enlarged Mediterranean 2024 Building a Shared Vision Across lts
Shores”, is part of the broader field of studies on the Enlarged Mediterranean, employing a
multidisciplinary approach. This approach not only explores historical-political, socio-cultural,
economic-finandal, and geopolitical dimensions but also aims to reflect on the complex legacies of
Eurc-Mediterranean polices.

The first of the two scheduled roundtables was organized by the Center for Research on the
Southern System and the Enlarged Mediterranean (CRISSMA) and the Center for Research in
Economic Analysis and International Economic Development (CRANEC) of Universita Cattolica del
Sacro Cuore in Milan, with the support of the Unit for Analysis, Planning, Statistics, and Historical
Documentation (UAP) of the Italian Ministry of Foreign Affairs and International Cooperation
(MAECI) in Rome, ltaly.

The focus of this first roundtable was on the causes of the crisis of the Euro-Mediterranean
Partnership model and, more broadly, on the various crisis factors affecting the Enlarged
Mediterranean today.

The key macro-findings that emerged during the roundtable are the followings:

Political Dynamics

* The lack of political space in the Mediterranean following the Arab Spring was highlighted.
The debate left unresolved the issue of Europe's role with interlocutors who often perceive
it, with little distinction, as an extension of a world dominated ("100%") by the United States.
The frantic focus on migration has further complicated relations with partners who view
Tunisia's trajectory with concern and would prefer a deeper discussion about the Association
Agreemients, which are now two decades old and are often seen as unfavorable due to non-
tariff barriers.

* (One of the main goals of Euro-Mediterranean relations has been to promote the
development of robust institutions (institution bwilding) in Southern Mediterranean
countries. Despite promising signals, such as the Arab Spring and traditionally high voter
turnout in countries like Turkey, the process remains incomplete. A contributing factor to
this delay is the relatively recent independence of many countries from colonial rule jeg.,
Algeria 1962, Tunisia 1956, Morocco 1956, Libya 1951, Egypt 1922).

+ (One of the key issues when it comes to the efficiency of the EU's foreign policy is the lack of
unanimity among the Member States (M5S). The ineffectiveness of the EU's foreign policy
reflects a disconnect between strategy and reality. This approach has become characteristic
of the EU and reveals its limitations amidst radical geopolitical shifts, ultimately eroding the
Union's Normative Power. This disconnection also blinds the EU to the ongoing de-
structuring of the Mediterranean, driven by emerging regional powers like Turkey and
Russia.

= With the changing geopolitical landscape and second Trump administration in the US, the
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EU should remain true to its values. That said, the foreign policy tools used by the EU should
be updated — it must be tough both updated—it must be tough both in the language of
communication and actions. Flexibility and a willingness to compromise are currenthy
perceived as weaknesses.

* The idea that it is possible to have the rule of law without democracy, known as the Chinese
model, continues to be attractive for the MED governments. At the same time, the negative
effects of Russian influence in the region is still often underestimated in Western Europe.
However, the fact that the MED countries will undergo significant changes over the next five
years, presenting an opportunity for Europe to demonstrate engagement, starting with Syria
and Lebanon.

* The underperformance of cooperation and development models is not solely due to internal
factors in Southern Mediterranean societies. A significant issue is the absence of strong
institutions on the northern side. Specifically, the EU still lacks a unified, enforceable foreign
policy. European foreign affairs remain hostage to member state vetoes, unlike the
centralized foreign policy frameworks of the United States or China. This weakness affects
the EU's response speed, credibility, and standing in the international arena, particularly in
the volatile Mediterranean context.

* The absence of a strong EU also affects the security of Morth African and Sahel countries.
Chad and Senegal, for example, have had to establish military cooperation agreements with
individual EU member states instead of a strong, unified bloc. With these agreements
expiring, the region risks increased penetration by Russian military groups. Similarly, in Libya,
the lack of a common EU stance has led member states to support opposing factions. This
situation further complicates relations with the Mediterranean's northern shore. A cohesive
and capable EU would likely have fostered greater shared prosperity.

= The EU's institutional weakness also hampers the accession processes of Mediterranean
countries like Albania, Bosnia, and Montenegro. An expanded EU, integrating the Balkans,
could better manage migration routes from the Mediterranean and the Middle East.

+ The EU, or its more capable member states, should develop a clear policy to address the
influence of non-Mediterranean actors. In particular, the political foundation of cooperation
with Southern Mediterranean countries needs reassessment, as these countries no longer
find the current incentives compelling.

* The marked reactivity of EU policy towards MED emphasises also the so-called “double
standard”, which represents a serious vulnerability of EU credibility. In terms of security,
MED countries believe that when we speak of “regional security” we think in terms of EU
oWn security, not real regional security.

= MNATO's partial reorientation could support a new European role. While the Eastern front
remains critical, there is growing awareness of the threats and power vacuum to the south.
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An interesting proposal emerged for Europe to become a partner of the United States in
stabilizing the region, suggesting that this would be a more effective form of support than
increasing military spending to 5%. However, this idea conflicts with Europe’s past challenges
and underscores the need for a unified Mediterranean strategy, which has been lacking for
the past 30 years. No single state can act or withstand these pressures alone.

Economic Dynamics

* (On an economic, investment, and commercial level, past EU programs have shown many
critical issues, exacerbated by the fact that intra-MED trade is absolutely unsatisfactory, with
enormous growth potential still untapped. The trade agreements with MED countries have
often proved too complex in terms of health, bureaucratic, and tanff adjustments compared
to what happened with Eastern European countries in the 1990s. This is also due to the fact
that the complexity of the procedures and the required adjustments seems justified only if
part of an integration process within the EU, which is not the case for MED countries. Even
the new Strategic and Comprehensive Partnership with Egypt risks being hindered by
formalities and conditions, causing growing disappointment. Regarding EU investments,
there is a noticeable dedine, due to both the complex regional geopolitical situation and the
fact that — unlike what Beijing can do — the ability of governments and the EC to "force” and
persuade companies to invest in the MED area is naturally much more limited.

+ To attract EU investment, partner countries must implement reforms to improve the
business environment. Clear expectations are crucial to prevent misunderstandings and
disappointment.

* (learly, the Emirati-Saudi model is attractive for young people and, more broadly, the Arab-
Islamic world. These countries appear to offer better business and income prospects.
Southern Mediterranean governments are increasingly looking toward alternative models,
such as Turkey and China, perceiving Europe as insular and self-absorbed. The debate
emphasized the greater appeal of values presented by non-European models, especially in
comparison to a distant and often unwelcoming Europe that struggles with self-criticism —
despite the introspective nature of this roundtable. Seeking institutional convergence now
seems less relevant, particularly for countries with no prospects of joining the EL.

+ These perceptions may have long-term implications: Are Saudi and Emirati economic policies
more favourable? Are their societies more welcoming? Has Europe failed to provide
adequate professional growth opportunities and talent-attraction strategies? Investment
imitiatives like Nearshoring or Friendshoring have been scarce, prompting questions about
how to improve this situation.

& [External influences on the Mediterranean region are increasing, notably from China
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(including the BRICS alliance) and India (via the Cotton Belt), particularly in Eastern Africa
(e.g., Ethiopia), which serves as a gateway to the Mediterranean via the Red Sea.

#= The EU should consider the intra-BRICS model when designing new incentives for economic,
political, and security cooperation. The success and growing credibility of these mechanisms
among Global South countries could offer valuable insights.

Energy Dymnamics

* The discussion addressed the potential resumption of energy flows from Russia to Europe,
which remains unlikely in the short-to-medium term. The possibility of such a shift within
five years could improve Europe's socio-economic outlook and competitiveness while
negatively impacting Southermn Mediterranean countries, which are advocating for more
balanced energy exchanges that include technology and know-how sharing.

* Southern countries also wish to retain more locally produced energy to support domestic
job creation and economic growth.

* Europe's incomplete institutional framework relegates it to a secondary role compared to its
member states in key areas like diplomacy (e.g., the Israeli-Palestinian crisis), energy supply
(e_g., Algeria), and security (e.g., the 5ahel and Libya). Mediterranean relations have followed
a disjointed EU single member states to MED countries pattern, when both sides could have
benefited from a more coherent a single to MED structure, with the EU acting as a single,
unified interlocutor for Southern Mediterranean actors.

* The decoupling from Russian energy is permanent? Currently, the answer appears as
positive, although North Stream infrastructure, although damaged, is still there. In a post-
Putin scenario, things may changes.

+* The traditional model of MED countries acting as providers of oil and gas is outdated. Energy
is changing the perspectives: renewable energy, hydrogen, but also shale-gas, for instance
im Algeria. In that country, despite political tensions, US companies are heavily investing. A
trend that may alter traditional EU — MED energy relations.

= At the same time, the emphasis of EU cooperation and investment programmes on green
energy is less relevant for MED governments.
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Authored by the Center of Research on the Southern System and the Wider Mediterranean (CRISSMA)
and the Cemter of Research in Economic Analysis and International Economic Development [CRANEC),
Catholic University of the Sacred Hearth, Milan, February 2025
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Agenda

8.00-9.30
INSTITUTIONAL WELCOME

Elena BECCALLI
Rector, Universita Cattolica del Sacro Cuore

Giuliana DEL PAPA
Hezd of the Analysis, Planning, Statistics and Historical Documentation Unit, Italian Ministry of
Foreign Affairs

Alberto QUADRIO CURZID
President of the Research Cemtre for Economic Analysis and Intemational Economic Development
|CRANEC)

530-10.30
KEYNOTE SPEAKERS

Chair: Floriana CERNIGLIA
Director of the Research Centre
for Economic Anahysis and International Economic Development (CRANEC)

Bahgat KORANY

American University in Cairo
Eduard SOLER | LECHA
Autonomous University of Barcelona

1030:11.00
DISCUSSANTS
Alessia MELCANGI
Sapientza University
Rim BERAHAB
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Policy Center for the Mew South, Morocoo

11.00-11.20
Coffee break

1120-13.20
ROUND TABLE DISCUSSION

Chair: Riccardo REDAELLI
Director of the Center of Resaarch
on the Southem System and the Wider Mediterranean |CRISSMA)

1320-13.30
CLOSING REMARKS
Riccardo REDAELLI

Director of the Center of Research on the Southemn System and the Wider Mediterranean
[CRISSMA)
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Lista dei partecipanti

1. BARBIERI GIOVANMNI, Postdoctoral Research Fellow, Catholic University of Milan
2. BECCALLI ELENA, Rector of the Catholic University of Milan
3. BERAHAB RIM, Senior Economist, Policy Center for the New South, Morocco

4 CERMIGLIA FLORIAMA, Director of the Research Centre for Economic Analysis and
International Economic Development (CRANEC), Catholic University of Milan

5. DEL PAPA GIULIAMA, Head of the Analysis, Planning, Statistics and Historical Doumentation
Unit, [talian Ministry of Foreign Affairs, Rome

6. KORANY BAHGAT, Professor and Director of the American University in Cairo Forum, Cairo
7. MAGGIOLINI PADLO, Associate Professor, Catholic University of Milan
8. MELCANGI ALESSIA, Associate Professor, 3apienza University, Rome

9. OUVARES FEDERICA, Director of the International Program in Public and Cultural Diplomacy,
Catholic University of Milan

10. PALMIERI VINCENZO, Imtemnational Affairs Analysis and Business Support - Mediterranean
Area (INTA-A) Analysis Manager — ENI, Rome

11. QUADRID CURZIO ALBERTO, Professor Emeritus, President of the Research Centre for
Economic Analysis and International Economic Development ([CRANEC), Catholic University of
Milan

12. PERLETTA GIORGIA, Postdoctoral Research Fellow, University of Padua and Catholic University
of Milan

13. PLEBAMI ANDREA, Associate Professor, Cathalic University of Milan
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14, REDAELLI RICCARDO, Director of the Center of Research on the Southern System and the
Wider Mediterranean (CRISSMA), Catholic University of Milan

15. S0LER | LECHA EDUARD, Associate Professor, Autonomous University of Barcelona

16. TALBOT VALERIA, Head of Middle East and North Afria Centre —ltalian Institute for
Intermational Pelitical Studies, Milan

17. URBANI GRECCHI SIMOME, Head Of Geopolitical Analysis/Country Risk Assessment- Intesa San
Paclo, Milan

18. VARVELLI ARTURQ, Head of the Rome Office and Senior Policy Fellow, European Council on
Foreign Relations, Rome
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Executive Report

Il progetto di ricerca, dal titolo “Mediterraneo allargato 2024: costruire una visione condivisa
fra le sue sponde”, si inserisce nell’ambito degli studi sul Mediterraneo allargato ricorrendo a
un approccio multidisciplinare che, oltre a indagare i piani storico-politici, socio-culturali, eco-
nomico-finanziari e geopolitici, punta a riflettere sulle complesse eredita delle politiche euro-
mediterranee.

La seconda delle due tavole rotonde programmate & stata organizzata dal Centro di Ricerche
sul Sistema Sud e Mediterraneo Allargato (CRiSSMA) e dal Centro di Ricerca in Analisi Econo-
mica e Sviluppo Economico Internazionale (CRANEC) dell Universita Cattolica del Sacro Cuore,
Milana, con il sostegno dell'Unita di Analisi, Programmazione, Statistica e Documentazione
Storica (UAP) del Ministero degli Affari Esteri e della Cooperazione Internazionale [MAECH),
Roma, Italia. Il focus di questa seconda tavola rotonda é stato analizzare gli aspetti chiave per
il rilancio del partenariato tra Unione Europea e sponda Sud del Mediterraneo, con I'obiettivo
di invidiare gli ambiti di intervento, gli interessi e le ambizioni reciproche.

Le principali macro-evidenze emerse durante la Tavola Rotonda sono:

# [l Mediterraneo continua a rappresentare un'area strategica al centro delle dinamiche
internazionali, come conferma la presenza di diversi attor in competizione (ad
esempio i Paesi BRICS). Per I'Unione Europea, il suo coinvolgimento nella regione non
€ Una scelta, ma una necessita.

» || Mediterraneo & altresi un corridoio strategico dal punto di vista economico ed
energetico anche se attraversa aree frammentate. Oggi, la regione mediterranea e
attraversata da nuove sfide e trasformazioni, sia a livello regionale che globale: dalla
fragilita persistente di Stati come Siria e Libano, ai tentativi di distensione tra Iran e
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Arabia Saudita, fino alla grave crisi umanitaria nella Striscia di Gaza. Questi eventi
impongono all'Europa di rivedere il proprio approccio nell'area. Le crisi che interessano
il Mediterraneo rappresentano certamente fonti di instabilita, ma possono anche
aprire spazi per nuove opportunita di cooperazione e sviluppo.

* e attuali dinamiche geopolitiche e geoeconomiche hanno creato quello che & stato
definito un “continente verticale”, che collega Africa Subsahariana, Mord Africa ed
Europa. Cid impone di superare le tradizionali politiche basate sulle rigide ripartizioni
geografiche per comprendere i crescenti intrecci fra le dinamiche dellAfrica
Subsahariana con quelle euro-mediterranee. Allo stesso tempo il ruolo crescente
giocato dalle monarchie arabe del Golfo rafforza un asse orizzontale che collega
sempre pill strettamente il Golfo all'Africa orientale.

* Un problema nel partenariato euro-mediterraneo & I'approcdo eurocentrico nel
sottovalutare i bisogni locali e quindi non riuscire a servire interessi diversi rispetto a
quelli europei.

* [n questo contesto, il nuovo approccio dell’UE si concretizza nel New Pact for the
Mediterranean, un'iniziativa che mira a rafforzare le relazioni tra FUnione e la sponda
sud attraverso la definizione di interessi comuni: stabilizzazione dell’area, promozione
del libero scambio e sicurezza condivisa. || patto intende sviluppare partnership
strategiche in ambiti chiave come infrastrutture, energia e istruzione.

* |Irilancio del Processo di Barcellona (1995) non & un'idea nuova, ed & stato tentato pil
volte nell’arco degli ultimi trent'anni. Tuttavia, I'approccio europeo utilizzato in questi
anni si & rivelato inadeguato e incapace di produrre cambiamenti significativi. Questo
modello non é pil sostenibile, soprattutto alla luce di fattori aggravanti come la
regressione demografica, 'aumento di crisi e conflitti, la militarizzazione, I'ampia
diffusione di disuguaglianze, I'ascesa di nazionalismi xenofobi, il fallimento di Stati, il
degrado ambientale e la crescente sfiducia nel futuro da parte dei giovani.
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# |l deterioramento ambientale rappresenta una dinamica in continua evoluzione e in
costante peggioramento. Il surriscaldamento globale intensifica fenomeni come la
siccita, la scarsita d'acqua e di risorse alimentari, che figurano tra le principali cause di
migrazioni e spostamenti forzati di popolazione. Di fronte a questo scenario, Europa
& chiamata a intervenire con urgenza, non solo per contenere gli effetti della crisi
dlimatica, ma anche per affrontarne le conseguenze geopolitiche.

* [ fondamentale che I"Europa passi da un approccio di prevenzione dell'immigrazione
a uno di regolazione e gestione responsabile dei flussi migratori. Cio significa agire sulle
cause profonde del fenomeno migratorio, sostenendo |e persone nei contesti di
origine. Ma un’opportunita concreta risiede nel formare ed istruire i migranti affinchée
possano dare un contributo concreto nei loro Paesi di origine.

* |'ltalia occupa una posizione strategica come ponte tra FEuropa e la sponda sud del
Mediterraneo nel campo dellistruzione. Investire nell'istruzione dei giovani in questa
regione rappresenta anche una misura di sicurezza nazionale, poiché offre alternative
concrete alla radicalizzazione e al reclutamento da parte di gruppi armiati o terroristici.
In contesti segnati da gravi crisi e conflitti, come quello di Gaza, Iistruzione diventa
uno strumento essenziale non solo per la stabilizzazione sodale, ma anche per
contribuire a ricostruire Fimmagine e il ruolo dell'Europa in quest’area.

* |n particolare, & prioritario la valorizzazione della cooperazione nel campo educativo,
soprattutto nelle materie STEM di livello universitario. Questo permetterebbe anche
di spostare il focus dalla migrazione come minaccia ad acquisizione di risorse — il
cosiddetto “brain gain”. A tal fine vanno rafforzati | programmi di partenariato
universitario, in particolare per formare laureati nelle materie STEM, di cui vi @
crescente carenze, in particolare in ltalia.

Alla luce della discussione, & emersa chiaramente |a necessita per 'Europa di recuperare la
propria immagine & autorevolezza nella regione (immagine deteriorata soprattutto a causa
della postura europea rispetto alla guerra a Gaza), con I"obiettivo non solo di “gestirla®, ma di
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trasformaria.

L'UE deve saper fare tesoro delle proprie esperienze — successi  fallimenti — riprendendo gli
obiettivi originari del Processo di Barcellona (high policies; democratization; environment pro-
tection) e adattandoli al contesto attuale. Al contempo, & fondamentale che I'Europa si impe-
gni concretamente nella fornitura di beni e servizi essenziali ai Paesi della regione, molti dei
quali affrontano una regressione del proprio sistema politico in senso autoritario e soffrono la
mancanza di risorse vitali.

Esistono alcune opportunita (che rischiano perd di andare perdute):

1. Larrivo di un nuovo Commissario e di un nuove Direttore Generale per la regione
mediterranea.

2. Una crescente convergenza tra i Paesi UE e i partner mediterranei nel rifiuto di un
“ordine mondiale in stile Trump®.

3. Una maggiore consapevolezza, da parte dellEuropa centrale e orientale,
dell'importanza strategica del Mediterraneo.

4. llriconoscimento del ruolo crescente della connettivita, con il Mediterraneo concepito
come un lago euro-africano e un ponte verso I'Indo-Pacifico.

5. Regolarizzare le migrazioni sostenendo chi & disposto e volenteroso ad emigrare in
Europa e poi accompagnando | nuovi arrivati con un valido processo di istruzione.

6. Gestire il processo migratorio in modo collegiale e non autonomo/bilaterale da parte
degli Stati membri.

7. Lavorare alla creazione di infrastrutture e spostare I'attenzione sui prezzi e sulle
politiche di sussidio a livello locale.

8. Rilanciare l'immagine dell’'Europa per creare connessioni stabili con i Paesi della
sponda sud basate sulla fiducia.

9. Rafforzare |a politica estera comune a livello EU per rendere I"Unione un interlocutore
efficace con i Paesi della sponda Sud.

10. Sviluppare il cosiddetto “Continente verticale”, owvero lintegrazione Sud-Mord tra
Africa ed Europa. Tale nuovo paradigma vale a livello individuale ma anche di societa,
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e in tempi di rinnovate “pivot to Asia” di marca soprattutto statunitense ribadisce
invece la centralitd del Mediterraneo e delle relazioni tra le sue sponde.

11 Revisionare i trattati alla luce delle dipendenze dall'area (approvvigionamento
energetico, sicurezza, prevenzione del terrorismo, questioni demografiche).

12 Lavorare sulla sicurezza alimentare, tema strategico nell'interlocuzione con i partner.



CRISSMA

£ T e

CRANEC

I INl" E}".(l 3 |'I'n. T T-r'r'rll
ey I[H_I(Ei'- " o

P A

Extended Report

The research project titled “Enlarged Mediterranean 2024: Building a Shared Vision Across Its
Shores” is part of the broader field of Mediterranean studies, adopting a multidisciplinary ap-
proach. It aims to explore the Euro-Mediterranean relations through various lenses—histori-
cal-political, socio-cuttural, economic-financial, and geopolitical—while also reflecting on the
complex legacies of past and ongoing Eurc-Mediterranean policies. The second of two
planned round tables was organized by the Center for Research on the Southern System and
the Enlarged Mediterranean (CRiSSMA) and the Center for Research in Economic Analysis and
International Economic Development [CRANEC) of Universita Cattolica del Sacro Cuore in Mi-
lan, with the support of the Unit for Analysis, Planning, Statistics, and Historical Documenta-
tion (UAP) of the Italian Ministry of Foreign Affairs and International Cooperation (MAECI) in
Rome, Italy.

This second round table focused on analyzing the key elements necessary to revitalize the
partnership between the European Union and the Southern Mediterranean countries, with
the objective of identifying areas of intervention, mutual interests, and shared ambitions.

The key macro-findings that emerged during the roundtable are as follows:

Political Dynamics

+ The Mediterranean continues to represent a strategic area at the heart of international
dynamics, with increasing competing actors and paradigms (EU, BRICS, USA, Russia,
China). The European Union must play a prominent role in the Mediterranean, as
engagement in the region is not a matter of choice but a “strategic necessity”.

+ This is not the first time in which there has been an attempt to revive, relaunch,
reinvigorate and reinvent eurc-mediterranean relations. At least four other instances
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can been mentioned: 2005 (tenth anniversary), 2008 (UiM), 2011 (post-Arab
uprisings), 2021 (a new agenda). Very often there has been a lot of continuity: is it
because the original idea was good or because there is not enough strength to trigger
a change and do things differently?

+  The Mediterranean and the Middle East have been central in the EU's projection asan
international actor (both agency and actorness). Current divisions and lack of ambition
compromise it. And yet, even it does not the expectations, the EU remains a relevant
player for the countries and societies of the southern and eastern shores of the
Mediterranean.

*+ The failure of the European approach in reviving the Barcelona Process was due to
structural limitations: democratic regression, militarization, the rise of xenophobic
nationalism, and growing disillusionment among youth.

* Qutbreaks of regional crises (Syria, Lebanon, Gaza) call for a revision of Europe’s
political strategy in the area.

+  The New Pact for the Mediterranean is a recent EU initiative designed to redefine
political partnerships based on shared interests such as stabilization, security, and
energy cooperation. Its success will depend on adopting a new approach—one that
maves beyond prioritizing solely EU interests and instead focuses on addressing the
needs of the southern shore countries.

+ The need to strengthen the EU's common foreign policy, making the Union a credible
and effective political actor in the region.

*  Migration should not dominate the agenda, especially given the risk of brain drain from
the South. A more integrated approach could transform this into a broin gain,
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supported by favourable EU political conditions. A multilateral, risk-sharing model—
similar to 1995—may help counter nationalistic reflexes and strengthen democratic
dialogue over exclusion or violence.

+ Political opportunities arising from new EU leadership appointments (Commissioner
and Director-General).

# The European Union's comtroversial stance on the Gaza war has significantly
undermined its political credibility and moral authority in the region. This shows how
important it is for Europe to regain a clear moral direction—something that once made
it a global reference point for international law and helped, at least in part, to ease its
complex colonial legacy in the eyes of southern Mediterranean countries. The ELU's
largely passive response to the Gaza crisis has created a serious gap, with
consequences that could go well beyond the short and medium term, affecting both
security and long-term geopolitical ties.

* As it has pointed out: Can the EU claim to be promoting universal norms and values
while facing a huge reputational crisis in Gaza and being accused of double standards?

+ A more autonomous, qualitative EU approach—possibly led by ltaly as a bridge
between the EU and U.5.—could enhance Europe's credibility. Coordinated efforts like
the Mattei Plan could serve as unifying platforms amidst existing but fragmented
initiatives.

* |tis crucial to strengthen the partnership to address the challenges posed by climate
change, particularty by framing it in terms of food security. This issue is of exceptional
importance for the countries of the southern shore, especially considering market
distortions caused by the Ukrainian crisis.

+ |tis important to view the Mediterranean not only as a space of interaction between
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the northern and southern shores, but also as a strategic pillar of a “vertical continent”
stretching through Africa—whose growing importance is increasingly recognized by
both new and established global competitors. Indeed, traditional geographical
classifications (Maghreb, MNorth Africa, Sub-S5aharan Africa, the Gulf, etc) are
increasingly disconnected from current geopolitical and gececonomic dynamics.

+ A new “vertical continent” has emerged, linking Sub-5aharan Africa, North Africa, and
Europe. This calls for a move beyond conventional policies based on rigid geographical
divisions, in order to grasp the growing interconnections between Sub-Saharan and
Euro-Mediterranean dynamics. At the same time, the growing role of the Arab Gulf
maonarchies is reinforcing a “horizontal axis™ that increasingly connects the Gulf to East
Africa. As a result, EU cooperation policies based on conditionality have become less
attractive than in the past. This underscores the need to coordinate with the European
Commission’s new Directorate-General for Europe to revise traditional regional
frameworks.

Economic Dynamics

+  From an economic and commercial perspective, the Mediterranean represents a key
strategic corridor. At the same time, however, the region is highly fragmented and
marked by deep inequalities and recurrent crises. The Eurocentric approach, which
pricritizes European interests, is often perceived as detached and insufficiently
responsive to local needs. Among the main objectives of the New Pact for the
Mediterranean is the promotion of free trade—an essential step that requires action
on infrastructure, pricing policies, subsidies, and access to basic goods. The challenge
lies in how Europe will respond in a unified manner to this imperative and,
consequently, to this opportunity.

+ Criticism of the Eurocentric approach, which tends to overlook local economic needs
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and fails to serve non-European interests.
+  Promotion of free trade is a core objective of the New Pact for the Mediterranean.

*  Emphasis on the need to develop infrastructure, adjust pricing policies and subsidies,
and ensure access to essential goods and services.

*+ The Mediterranean is seen as a gateway connecting Europe to Africa and the Indo-
Padific, offering global economic integration potential.

+ Working on food security as a pivotal aspect in the dialogue with EU partners.

* There is 3 need to focus on providing basics goods... particularly because so many
countries around the Mediterranean are lacking them.

#+ (Climate crises (drought, water scarcity, food insecurity) are closely linked to energy
security and migration flows. It is of crudal importance for the EU to also address
climate change and water-related crises. Energy cooperation must include not only
commercial transactions, but also the transfer of technology and knowledge to
mitigate the effects of drought and water scarcity. In this context, strengthening
European cooperation in support of italy's proposed Mattei Plan appears to be a
valuable step forward.

+ Education is positioned as an economic and social investment, with the dual benefit of
empowering local populations and countering radicalization. Favoring Mediterranean
students, in particular on STEM courses might also contrast the obsessive anti-
immigration rhetoric, since EU productive sectors need STEM graduated students (the
so-called “brain gain™).

Energy Dynamics
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+ The Mediterranean is identified as a critical energy comridor for the European Union. It
is increasingly at the heart of European energy geopolitics, both due to existing
infrastructure (pipelines, ports, and hubs) and the development of new technologies
(hydrogen and renewables). Energy can also serve as a driver of political stabilization,
although achieving this goal requires an integrated and multilateral vision.

*+ The New Pact for the Mediterranean must also address energy issues and, in this
regard, it will only be credible if built in partnership with Southern countries, based on
shared interests and mutual benefits. What has often limited Euro-Mediterranean
policies in the past has been precisely the bilateral approach of European countries,
the absence of a commaon vision, and an overwhelming focus on European interests.

+  [EU should enhance its efforts on infrastructure projects related to the hydrocarbons
sector, as well as the development of new energy frontiers, such as hydrogen
corridors. This is an area that should become a key focus of European action.

* Energy and investment cooperation is central to building strong relations between
regions, with expected developments in hydrogen, renewables, and knowledge
exchange. However, mismatched expectations due to cost structures, regulatory
constraints, and technological maturity highlight a need for recalibrated, mutually
beneficial strategies and deeper interdependence in a multilateral framework.

+ A renewed call to rethink Europe’s energy dependencies, especially considering
strategic vulnerabilities.

+ [Energy is one of the strategic sectors targeted for cooperation under the EU New Pact
for the Mediterranean. And a synergy with the ltalian Piano Mattei is rather evident,
due to the emphasis of the latter on energy cooperation with Africa.
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*+ The link between energy transition and political stabilization is emphasized as crudal,
but reguires a long-term strategy which cannot be based on the traditional
cooperation dynamics, to boost a real common EU-Med agenda.

* Environmental degradation and dimate crisis (e.g., drought, water scarcity, food
insecurity) are presented as directly tied to energy security and migration dynamics.
Focusing on specific projects to counter them should be a priority for EL.

Authored by the Center of Research on the Southern System and the Wider Mediterranean
(CRiSSMA) and the Center of Research in Economic Analysis and International Economic De-
velopment (CRANEC), Catholic University of the Sacred Hearth, Milan, February 2025



